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La storicità dei vangeli, ossia la questione del rapporto tra il Gesù storico e il Cristo della fede o del kerigma, è diventato ai nostri giorni uno dei problemi più scottanti nello studio del Nuovo Testamento
. Anche il magistero della Chiesa mostra una particolare attenzione per la questione. Nel 1964 la Commissione Biblica pubblicava la sua istruzione sulla verità storica dei vangeli. Il Concilio Vaticano II, nella costituzione Dei Verbum (V, § 19), diceva che la Chiesa «afferma senza alcuna esitazione la storicità» dei quattro vangeli. Infine, il documento preparato nel 1967 per il Sinodo dei Vescovi, aveva anch'esso un paragrafo intero intitolato: Historicitas: Iesus «historiae» et Christus «Fidei » (p. 64). Questa triplice presa di posizione della Chiesa, nel giro di pochi anni, mostra chiaramente che esistono attualmente dubbi in proposito, e che vengono talvolta avanzate teorie e soluzioni, che non rispettano sufficientemente il carattere fondamentalmente storico della rivelazione.

Ma, per valutare onestamente la situazione, bisogna allo stesso tempo vedere chiaramente le difficoltà che nascono dallo studio moderno dei vangeli. È ciò che cercheremo di fare nella prima parte di questo lavoro. Nella seconda presenteremo sinteticamente un abbozzo di metodo per lo studio dei vangeli, cercando di mettere in luce come si deve oggi impostare la ricerca della loro storicità, tenendo conto della presentazione kerigmatica che gli evangelisti fanno dei fatti e detti di Gesù. In altre parole, bisognerà trovare una soluzione che riesca ad integrare due esigenze fondamentali: da una parte il fatto, messo in luce dalla critica moderna dei vangeli, che esiste una vera tradizione di sviluppo tra gli eventi storici e il testo evangelico, o in altri termini, che nei vangeli la storia è kerigmatizzata
; dall'altra è ugualmente necessario dimostrare che i vangeli «trasmettono fedelmente quanto Gesù, Figlio di Dio, durante la sua vita tra gli uomini, effettivamente operò e insegnò per la loro eterna salvezza»
, cioè bisogna mostrare che esiste una vera unità e una profonda continuità tra il Gesù storico e il Cristo della fede.

I - Il Problema
Insufficienza della posizione classica

L'argomento classico per la dimostrazione della storicità dei vangeli si basava essenzialmente sulla loro autenticità letteraria
. Si ragionava nel modo seguente: due dei quattro evangelisti, Matteo e Giovanni, erano apostoli, testimoni oculari della vita di Gesù; quindi, erano ottimamente informati; d'altra parte, il loro racconto testimonia della loro sincerità. Anche gli altri due meritano piena fiducia: Marco era interprete di Pietro, anch'egli apostolo; Luca era compagno di Paolo e usava altre fonti (oltre a Marco e Q) di solido valore.

Diverse critiche sono state mosse a questa soluzione del problema
. Prima di tutto, l'autenticità letteraria del primo e del quarto vangelo viene respinta da molti critici. Ci sono senza dubbio buone ragioni per mantenerla; però, bisogna concepirla oggi in maniera un po' diversa, tenendo conto, cioè, delle tradizioni che sono state integrate nei testi. L'argomento principale per attribuire il primo vangelo all'apostolo Matteo era la testimonianza di Papia; ma gli studi recenti mettono in questione il valore di essa
. D'altra parte, anche se si ammette l'esistenza del vangelo aramaico dell'apostolo Matteo, è certo che il nostro Matteo greco non ne è semplicemente una traduzione, ma un vero rifacimento. Per Marco, infine, sarebbe troppo facile voler risolvere tutto il problema col solo fatto che era interpres Petri
; molti elementi del secondo vangelo provengono da altre fonti o sono di natura redazionale.

Tuttavia la difficoltà principale non sta in queste questioni di critica letteraria, ma sorge dal fatto che l'intelligenza dei vangeli è profondamente cambiata a causa dello studio della tradizione evangelica («Storia delle forme») e del lavoro redazionale compiuto dagli evangelisti («Storia della redazione»)
. Se si parla della autenticità letteraria dei vangeli, si deve tener conto di questi fatti: l'opera degli evangelisti, anche di coloro che erano apostoli, non si può più concepire semplicemente come la testimonianza diretta e immediata di cose viste e sperimentate. Sappiamo infatti che, da Gesù ai vangeli scritti c'è stata una lunga tradizione, in cui il Vangelo veniva predicato e «attualizzato» ai bisogni presenti della Chiesa (questa fu la tesi principale della Formgeschichte); d'altra parte la Redaktionsgeschichte del nostro tempo sta mostrando in maniera sempre più chiara che ciascuno dei singoli evangelisti ha una visione particolare del Vangelo, e ce ne dà una presentazione teologica personale. Sicché la distanza e la tensione che si interpongono tra il Gesù storico e il Cristo proclamato dai Vangeli, ci appaiono oggi più grandi di prima.

Teologia del «kerigma» e vita di Gesù

Per meglio capire il problema, esaminiamo ancora più da vicino l'affermazione fondamentale della cosiddetta «teologia del kerigma» di R. Bultmann e i suoi seguiaci. La loro teoria segna il punto di maturazione di una forte reazione contro la vecchia posizione liberale, per cui l'ideale era di ricostruire l'autentica «vita di Gesù», i bruta facta della storia. Il grande precursore della teologia del kerigma fu M. Kàhler, col suo famoso libro Il cosiddetto Gesù storico e l'autentico Cristo biblico
. Kàhler introdusse nel pensiero filosofico due distinzioni divenute classiche nel nostro tempo: quella tra «Gesù» e «Cristo», e quella tra historisch e geschichtlich. Secondo Kàhler, quello che ha importanza per la fede non è il «Gesù storico» che noi cerchiamo di ricostruire scientificamente, ma il «Cristo biblico», quello che ci viene presentato nei vangeli. Da Kàhler in poi, si cercò sempre più di sostituire una «teologia della vita di Gesù» con una «teologia del kerigma»
. R. Bultmann-riprende e sviluppa le idee fondamentali di M. Kàhler. Secondo il professore di Marburg, il Gesù storico non interessa la fede cristiana; la predicazione di Gesù costituisce solo un «presupposto» della teo​logia
. L'inizio del cristianesimo non è il Gesù storico, ma è il Cristo predicato, il kerigma pasquale degli apostoli. Questo kerigma presuppone solo il nudo fatto (das Dass) della esistenza storica di Gesù, non il suo «come», né l'«oggetto» della sua predicazione (das Was und Wie). Tra il Gesù storico e il Cristo predicato (il Cristo della fede) viene quindi introdotta una rottura radicale. E si comprende come Bultmann abbia potuto scrivere nel suo libro su Gesù: «Sul Gesù della storia noi non sappiamo quasi niente»
. Insomma, la situazione presente, nel campo dei critici radicali, si può compendiare in poche parole: «Prima di Kàhler e Bultmann i cri​tici consideravano i vangeli come storici; dopo di loro, i vangeli vengono presi come kerigma»
.

Reazioni recenti. I « post-bultmanniani »

Una posizione così estrema doveva necessariamente suscitare forti reazioni. Da più o meno quindici anni, si nota, tra gli stessi discepoli di Bultmann, un rinnovato interesse per il problema della storicità dei vangeli. La situazione odierna si può caratterizzare come un «ritorno al Gesù storico»
. Tuttavia, questo non vuol dire che vengano respinte le conclusioni fondamentali della «Storia delle forme» e della «Storia della redazione», o che si tenti di nuovo di ricostruire i bruta facta della vita di Gesù, come al tempo della teologia liberale. Insomma, si cerca una terza via, tra l'atteggiamento storicistico della classica Leben-Jesu-Forschung, di tipo positivistico, e la posizione antistorica della Kerygma-Theologie, a tendenza fideistica. Cerchiamo di sintetizzare questa nuova corrente nei punti seguenti.

L'aspetto negativo, ossia la critica a Bultmann. La sua impresa, dicono diversi autori, consiste in una vera «destoricizzazione del Nuovo Testamento»
. Bultmann ci espone al pericolo di non prendere sul serio l'Incarnazione e di cadere in una specie di docetismo
; Gesù diventa una idea, un puro evento salvifico (solo il Dass della sua esistenza), cessa di essere una vera persona
. Altri non hanno esitato ad accusare Bultmann di neo-gnosticismo
, perché, secondo lui, Dio si rivela solo nella decisione esistenziale della fede, ma non si può manifestare negli eventi della storia
.

Diversi autori vogliono anche colmare in maniera positiva l'abisso scavato dalla Formgeschichte tra il Gesù storico e il Cristo della fede, cercando di ritrovare tra l'uno e l'altro una vera continuità
. Coloro che rimangono fedeli all'impostazione esistenziale di Bultmann si sforzano di ritrovare del Gesù storico non solo gli eventi stessi nella loro obiettività (bruta facta), ma la presa di posizione soggettiva di Gesù stesso. E. Käsemann, per esempio, dice che si deve esaminare la continuità tra la predicazione di Gesù e quella delle comunità pasquale
. Per G. Ebeling, la ricerca del Gesù storico non consiste nel chiedersi «che cosa è accaduto», ma quale fu l'evento in quanto parola (Wortgeschehen), ossia, concretamente la fede di Gesù; questa fede è in continuità con quella della Chiesa
. J. Robinson è abbastanza vicino ai due autori precedenti, benché adoperi una terminologia diversa: la New Quest vuol mostrare che c'era una vera continuità tra l'invito di Gesù alla decisione escatologica e quello della Chiesa, e quindi, tra la comprensione di sé che manifestava Gesù e quella che è implicata nel kerigma
. In uno studio più recente, lo stesso autore si esprime in un modo più chiaro: si deve ricercare la continuità tra il significato del Gesù storico e il significato del Cristo predicato
. Si è fatta a questa scuola la giusta critica di interessarsi quasi solo al messaggio e alle parole di Gesù, e di trascurare troppo i suoi atti significativi
; in altre parole, c'è qui, nella cristologia, un eccesso di soggettivismo esistenzialistico.

Un altro aspetto che caratterizza la nuova ricerca del Gesù storico, è la questione di sapere quali siano i criteri di storicità del materiale evangelico. Questa problematica viene quasi ignorata dalla corrente esistenzialistica (Ebeling, Fuchs, J. Robinson), ma prende già un notevole rilievo presso autori come E. Käsemann, N. A. Dahl, J. Jeremias, e tra i cattolici, B. Rigaux e F. Mussner
. Tuttavia, sono specialmente due autori americani, H. K. McArthur e N. Perrin
, che hanno maggiormente elaborato la questione dei criteri. Anche L. Cerfaux, nel suo libro postumo sui vangeli, dedica al problema dei criteri alcune pagine interessanti nella conclusione del volume
.

In questo contesto attuale della critica, ci si chiede come si deve impostare il problema del Gesù storico.

II - Abbozzo di un metodo

Cerchiamo adesso di presentare in maniera sintetica ciò che, a nostro parere, dovrebbe essere uno studio esegetico dei vangeli sinottici, che voglia corrispondere alle esigenze attuali di una sana critica. Distinguiamo due tappe fondamentali del lavoro: la prima consiste nell'analisi letteraria; la seconda, nell'interpretazione o esegesi propriamente detta. In pratica, molti autori trattano insieme questi due momenti dello studio. Tuttavia sembra più consigliabile distinguerle, almeno per chiarezza dell'esposizione, e forse anche per il lavoro stesso, perché altrimenti si è facilmente portati a ridurre lo studio dei vangeli alla sola analisi letteraria, senza pervenire mai ad una vera interpretazione teologica.

Dal Cristo dei vangeli al Gesù storico (analisi)

Lo scopo di questa analisi del materiale sinottico è di rifare in quanto è possibile la storia della tradizione, per ritrovarne gli strati più arcaici, gli elementi più primitivi. Si presuppone dunque che, da Gesù ai vangeli scritti, c'è stata non solo una trasmissione materiale, ma una tradizione viva, con sviluppi, diverse applicazioni e «attualizzazioni» nelle nuove circostanze della Chiesa apostolica. In altre parole, si presuppone e si ammette l'idea fondamentale della Formgeschichte, cioè, che nei vangeli si esprime anche la fede della Chiesa; si presuppone inoltre, con la Redaktionsgeschichte, che, dopo il periodo della trasmissione orale, gli stessi evangelisti hanno compiuto un vero lavoro redazionale, sia dal punto di vista letterario sia da quello teologico. Ammessi questi due risultati fondamentali della critica, è ovvio che per risalire al Gesù storico bisogna essenzialmente ripercorrere in senso contrario quella tradizione, o, come si dice spesso ai nostri giorni, distinguere nel materiale sinottico ciò che è dovuto alla «redazione» degli evangelisti, e ciò che proviene dalla «tradizione» anteriore nei suoi diversi strati
.

Solo gli elementi che risalgono all'inizio della tradizione offrono sufficienti garanzie di storicità. Se vogliamo ritrovare il livello del Gesù storico, saranno dunque da scartare: le interpretazioni o applicazioni introdotte dagli evangelisti, per esempio diverse «attualizzazioni» parenetiche in san Luca (come il «tollat crucem suam cotidie», di Lc 9, 23); le forme letterarie e i temi teologici che sono dovuti all'interpretazione della tradizione presinottica. Ecco due esempi per quest'ultimo punto: l'interpretazione eucaristica del miracolo dei pani (Mc 6, 30-44; 8, 1-10), dovuta alla liturgia primitiva; e, secondo l'interpretazione recente del p. Lentzen-Deis, la scena raccontata dai tre sinottici al momento storico del battesimo di Gesù, chiamata qualche volta «teofania». Sembra che si tratti piuttosto di una spiegazione teologica della Chiesa primitiva, espressa in un genere letterario venuto dalla sinagoga, quello della visione interpretativa (Deute-Vision); quando, cioè, i giudeo-cristiani raccontavano il fatto strano che Gesù si era fatto battezzare all'inizio del suo ministero, fra i peccatori, espressero con questo genere letterario giudaico la loro fede in Gesù, Figlio di Dio
. Analisi letterarie di questo tipo richiedono molto lavoro e sono certamente molto delicate; ma si deve ammettere la loro necessità, dal momento che si vuol ritrovare ciò che era primitivo nella tradizione, e che dunque era più vicino alla situazione storica della vita di Gesù.

Del resto, sulla necessità di fare l'analisi or ora descritta, si può dire che esiste oggi un parere unanime tra i critici. Nel suo articolo sul problema del Gesù storico, W. G. Kummel scriveva: «Il compito da svolgere è di separare dal materiale di tradizione nei sinottici ciò che appartiene alla più antica tradizione su Gesù»
. N. Perrin diceva in maniera analoga che, in materia di autenticità, la prima ed essenziale cosa è sempre lo scrivere una storia delle tradizioni
. Lo stesso programma ci viene anche indicato da parte cattolica; così, nel suo articolo sulla storicità di Gesù, p. B. Rigaux afferma: «Dal vangelo alle fonti, dalle fonti a Gesù, ecco il cammino percorso dai dati che sono consegnati nei Sinottici»
. Anche il volume del p. X. Léon-Dufour, Les évangilès et l'histoire de Jesus (Parigi 1964)
 è composto secondo questo principio.

Bisogna aggiungere che questo metodo di analisi è oggi ufficialmente riconosciuto dalla Chiesa, perché l'Istruzione della Commissione Biblica sulla verità storica dei Vangeli raccomandava nel 1964 di «badare con diligenza ai tre momenti attraversati dall'insegnamento e dalla vita di Gesù, prima di giungere a noi»
: quindi per ritrovare il Gesù storico, sarà necessario ripercorrere in senso contrario quei tre momenti della tradizione. Del resto, questo veniva detto in maniera del tutto esplicita nel 1967, nel documento preparato per il Sinodo dei vescovi: «Revera, possibile et necessarium est a fide communitatis apostolicae in lesum Christum gressum facere ad historicam existentiam Eius»
, benché non vi si parli formalmente di una certa riduzione della storicità che comporta necessariamente tale metodo.

Si potrebbero citare diversi altri esempi di questo tipo di analisi letteraria. Due tra i migliori e i più equilibrati sono forse il lavoro di J. Jeremias sulle parabole Die Gleichnisse Jesu, e quello di P. J. Dupont, Les béatitudes
: questi nella prima edizione distingueva due grandi parti: il problema letterario ossia l'analisi (dove cercava di distinguere ciò che è primitivo e i materiali secondari), e il messaggio dottrinale (in tre capitoli: la forma primitiva delle beatitudini, le redazioni di Luca e quella di Matteo).

Dobbiamo ora passare alla seconda tappa della nostra parte analitica, cioè alla questione dei criteri di storicità. L'analisi descritta finora appartiene sia alla critica letteraria propriamente detta (descrizione dei rapporti dei sinottici tra loro, ricerca delle fonti), sia all'analisi di tipo più strettamente formgeschichtlich (che cerca di identificare le forme letterarie e le tradizioni anteriori ai testi). Ma anche se perveniamo agli strati più antichi della tradizione, non è ancora immediatamente evidente che questi elementi siano storici. È qui che si pone la questione di critica storica: quali criteri permettono di affermare che un dato del kerigma primitivo corrisponde a un detto o un fatto autentico della vita di Gesù?

Come ho detto sopra, diversi autori recenti hanno proposto dei criteri. Riprendiamo qui in maniera sintetica quelli che sembrano più validi e che sono più generalmente ammessi dalla critica.

Il criterio della molteplice attestazione, specialmente studiato da H. K. McArthur e N. Perrin
: è da considerare come autentico un dato che si trova in tutte (o quasi tutte) le fonti dei sinottici (Mc, Q, le fonti speciali di Lc); questo criterio è usato molto in Inghilterra, per esempio nel libro di T. W. Manson, The Teaching of Jesus (Cambridge 1935; ristampa nel 1963, 10 s.); ma viene quasi del tutto trascurato dalla scuola bultmanniana. E lo si comprende, perché questo criterio resta troppo esclusivamente legato alla sola prospettiva della critica letteraria, cioè delle fonti scritte dei vangeli ignorando la problematica della Formgeschichte circa la tradizione orale anteriore. Come nota giustamente N. Perrin, un dato può avere una molteplice attestazione, perché aveva una funzione importante nella comunità palestinese dell'inizio della tradizione, e può aver, così, influito su tutti i suoi strati ulteriori. Resta però il fatto che, per negare la storicità di un dato così ben attestato, la sua supposta origine comunitaria dovrebbe essere veramente dimostrata come per esempio sembra che sia avvenuto per la « visione interpretativa » del battesimo di Gesù. Il criterio di una molteplice attestazione, quindi, conserva in genere il suo valore, ma dovrà essere corredato e completato da altri.

Il criterio della dissomiglianza o della discontinuità. Possiamo formularlo nel modo seguente: sono da considerare come autentici i dati del vangelo (specialmente i detti di Gesù) che sono irriducibili sia alle concezioni del giudaismo sia a quelle posteriori della Chiesa, specialmente nei casi dove la tradizione giudeo-cristiana posteriore ha addolcito o modificato in un senso nuovamente giudaico taluni detti apparentemente troppo audaci.

Su questo principio fondamentale esiste, si può dire, un accordo quasi unanime
. Anzi, per autori così critici come Bultmann e Käsemann, sarebbe quasi il criterio unico. Ma se questo criterio è certamente decisivo, è allo stesso tempo un criterio molto radicale, come hanno giustamente osservato diversi autori
, perché sembra garantire solo l'autenticità di una parte ristretta dei dati del vangelo. Non si può certamente prendere il principio in senso esclusivo, considerando cioè come non autentico tutto ciò che corrisponderebbe in qualche maniera al pensiero giudaico o a quello cristiano
. Ad ogni modo, però, questo criterio è utilissimo per mettere pienamente in luce tutto ciò che è profondamente originale, nuovo, unico, irrepetibile, nel messaggio e nell'azione di Gesù.
Vediamo due esempi di dati storici pienamente garantiti dalla loro discontinuità col giudaismo. Il primo è la parola «Abba» usata da Gesù per rivolgersi a Dio. È uno dei casi, come ha mostrato brillantemente il prof. J. Jeremias, in cui si può raggiungere la ipsissima vox Jesu
: difatti, non si può portare nessun esempio in cui, nell'ebraismo palestinese del primo millennio, qualcuno invocasse Dio con il titolo «Padre mio». Jeremias conclude così il suo studio: «Siamo di fronte a qualcosa di nuovo e inaudito, che varca i limiti del giudaismo. Qui vediamo chi era il Gesù storico: l'uomo che aveva il potere di rivolgersi a Dio come Abba, e che rendeva partecipi del regno peccatori e pubblicani, autorizzandoli a ripetere quest'unica parola: "Abba, caro Padre"»
.

Un altro esempio caratteristico è la chiamata dei primi discepoli (Mc 1, 16-20). Benché la pericope nella sua forma attuale sia chiaramente stilizzata e stereotipata, l'appello stesso rivolto ai discepoli «Venite dietro a me» (v. 17) e la metafora «pescatori di uomini» (ivi) sono parole autentiche di Gesù. È priva di fondamento la spiegazione di R. Bultmann e di G. Klein, secondo i quali avremmo qui un tema di teologia postpasquale comunitaria
, ispirato dalla tradizione rabbinica sui rapporti maestro-discepolo. Al contrario, si notano diverse dissomiglianze con la vocazione rabbinica, specialmente il fatto che Gesù stesso sceglie con autorità i suoi discepoli, mentre nel giudaismo è il discepolo che sceglie il suo rabbino. Questa discontinuità dimostra l'autenticità e la novità di questa chiamata
. D'altra parte, c'è anche discontinuità con la Chiesa, perché «seguire Gesù» non viene usato, nella comunità apostolica, per esprimere la fede in Gesù; è un atteggiamento caratteristico per il solo tempo della vita pubblica. Una costatazione del tutto analoga si potrebbe fare per l'uso della metafora «pescatori di uomini»: nei testi precristiani si usava unicamente con riferimento al giudizio punitivo e escatologico di Dio; ma in bocca a Gesù, senza perdere quella sfumatura escatologica, prende anche un significato nuovo in una prospettiva soteriologica
.

Due casi chiari di discontinuità con la Chiesa primitiva sono i racconti sul battesimo di Gesù e sulle tentazioni nel deserto: il fatto stesso del battesimo di Cristo, da parte del Battista e tra i peccatori faceva dall'inizio difficoltà nella tradizione; come i cristiani avrebbero potuto inventare una scena del genere?
. Lo stesso si deve dire per le tentazioni di Gesù, per le quali non si può trovare un Sitz ini Leben conveniente nella comunità pasquale: la storicità essenziale del fatto è dunque garantita
.

Il criterio della conformità o della continuità. Anche questo criterio viene presentato da molti autori
, ma non sempre nella stessa maniera.

Si tratta essenzialmente di vedere se un dato determinato del vangelo trova un vero Sitz im Leben Jesu, se è conforme all'ambiente e alla situazione precisa della vita di Gesù. Ma bisogna distinguere qui una doppia conformità. La prima è la conformità di un logion o un racconto col suo ambiente palestinese (per la lingua del logion, l'ambiente geografico, gli usi sociali, le tendenze religiose, ecc., che vengono descritti nel testo), come mostra molto bene p. S. Zedda nel suo libro su I Vangeli e la critica oggi
. Tuttavia, con questa prima applicazione del criterio, rimaniamo ancora nella cornice abbastanza esteriore dei fatti. Bisogna dunque principalmente applicare il criterio alla figura di Gesù e al contenuto stesso del suo messaggio. Ecco dunque l'altra conformità, che è molto più fondamentale: un detto attribuito a Gesù nel vangelo va considerato come autentico, se è conforme alle caratteristiche fondamentali del suo messaggio; la più notevole è senza dubbio la sua «particolare attualità escatologica»
, la connessione cioè con la proclamazione del Regno. Non basta, dunque, a quanto sembra, parlare di teologia arcaica, prepaolina
, perché quella teologia potrebbe avere la sua origine solo nella Chiesa palestinese giudeo-cristiana. Occorre mostrare la coerenza di un detto o di un atto di Gesù con la sua missione fondamentale, l'istaurazione del Regno messianico-escatologico.

Orbene, uno dei risultati più sorprendenti degli studi recenti sui sinottici, condotti secondo questo metodo della Storia della tradizione, è precisamente che allo stadio primitivo, quello di Gesù, si trova ogni volta la nota tipica dell'urgenza escatologica. Vediamo tre esempi.

Le parabole di Gesù. Come ha mostrato magistralmente J. Jeremias, le parabole, durante la vita di Gesù, rispecchiano «con particolare chiarezza la sua Buona Novella, il carattere escatologico della sua predicazione, la serietà del suo appello alla penitenza»
: esse, infatti, sono «tutte colme del "mistero del Regno di Dio" (Mc 4, 11), vale a dire della certezza dell' "escatologia realizzantesi". L'ora del compimento è giunta, questa è la loro nota fondamentale»
. La parabola del seminatore, per esempio, nel suo senso primitivo, descriveva «la pienezza escatologica di Dio, che sopravanza ogni misura» malgrado gli insuccessi umani"
. Alla stessa conclusione sono arrivati anche due studiosi cattolici, A. George e J. Dupont
. Lo sviluppo della tradizione appare chiaramente se si paragona quel senso primitivo della parabola con la spiegazione aggiunta, che è in parte posteriore, e dove l'accento è spostato dal piano escatologico a quello psicologico: l'attenzione si concentra ormai sulle disposizioni degli ascoltatori della parola, che sono probabilmente i nuovi convertiti"
.

Le beatitudini. Dalla minuta analisi di dom J. Dupont risulta che esse, al livello primitivo, erano essenzialmente la Buona Novella della venuta del Regno messianico. L'autore cita l’Enciclopedia Cattolica: «Le beatitudini hanno carattere messianico: Gesù promulga il "lieto messaggio" della venuta del Regno di Dio (Mt 4, 17) inteso come sovraterreno, elencando i membri che di diritto ne fanno parte»
. Luca invece, nella sua redazione, attualizza le beatitudini, insistendo sul loro aspetto sociale, ma anche sulla speranza dei cristiani nella vita futura; Matteo insiste maggiormente sull'aspetto catechetico e morale delle beatitudini
.

Il «Padre Nostro». Anche qui gli studi recenti hanno messo in luce che la preghiera primitiva era essenzialmente una preghiera per l'inaugurazione del Regno
. Nella tradizione posteriore, già al livello delle redazioni evangeliche, si nota un chiaro fenomeno di progressiva de-escatologizzazione della preghiera del Signore
. Altre applicazioni si potrebbero ancora portare per quanto riguarda le azioni di Gesù, per esempio la chiamata dei discepoli, la missione di Galilea, il miracolo dei pani: ogni volta, al livello primitivo, si ritrova quella tipica risonanza messianico-escatologica, che fa apparire l'instaurazione del Regno come la caratteristica fondamentale dell'opera storica di Gesù. Pertanto, se l'analisi regressiva di un brano del vangelo fa ritrovare nella redazione primitiva quella nota escatologica, il criterio di coerenza o continuità permette di concludere che quell'azione o quella parola di Gesù appare nella freschezza e autenticità del suo senso primitivo.

Le caratteristiche generali delle parole e delle azioni di Gesù. Questo criterio richiederebbe lunghi sviluppi. Ci limitiamo ad elencare brevemente le caratteristiche principali che sono state analizzate da diversi autori. Sono praticamente un ulteriore sviluppo di ciò che fu detto finora sul criterio di somiglianza o continuità.

Per le parole di Gesù si possono notare molte note specifiche, sia per il loro contenuto sia per la loro forma esteriore.

Sotto l'aspetto formale, ottimamente studiato da H. Schürmann
, la ipsissima vox Jesu manifesta principalmente: un'eccezionale coscienza di sé manifestata da Gesù quando parla (das christologische Selbstbewusstsein), per esempio nell'uso di «ma Io», «la mia parola», «Io sono venuto», ecc.; una nota di solennità, elevatezza, sacralità; un accento del tutto particolare (già notato precedentemente) di urgenza escatologica, espresso più volte nelle seguenti formule temporali: «fino ad ora», «ora», «d'ora in poi», «allora», «in quei giorni», ecc.: Gesù apre un tempo nuovo; una nota di decisione, un parlare con autorità, bene osservato in Mc 1, 22: « Egli insegnava loro come uno che ha potere, non come gli scribi» (inoltre si osservi qui il criterio di discontinuità); un altro aspetto di quell'autorità si esprime nei molti testi dove Gesù comanda: «va'», «vieni», «seguimi», «sorgi», ecc. Questa analisi mette fortemente in luce il «significato cristologico» di tali particolari
.

Anche per il contenuto, si dovrebbero fare molte osservazioni. Basti citare il breve compendio che ci dà W. Trilling nel suo libro sulla storicità di Gesù; nel comportamento caratteristico di Gesù, si osserva specialmente «un amore costante per i peccatori, la compassione per tutti i sofferenti, una durezza spietata verso ogni forma di autogiustificazione, una santa indignazione per ogni insincerità o ipocrisia. E soprattutto un orientamento radicale e deciso verso Dio, Signore e Padre»
.

Anche nei suoi miracoli, Gesù ha un suo «stile» proprio
. Li opera sempre con la massima discrezione, cercando di evitare ogni pubblicità; e non li fa mai per ricevere vantaggi personali. I miracoli nel vangelo sono sempre legati strettamente alla missione di Gesù e all'instaurazione del Regno di Dio; allo stesso tempo rivelano in Gesù il «Santo», il «Signore», il «Salvatore»; queste azioni straordinarie si presentano essenzialmente come «segni di salvezza». Perciò sono anche strettamente connessi con la fede: Gesù non fa i miracoli di guarigione se non incontra una fede iniziale, ma il suo intervento miracoloso è anche destinato a consolidare e aumentare la fede.

Quando si ritrovano, nel messaggio e nelle azioni di Gesù, queste diverse caratteristiche offrono un'ottima garanzia di autenticità storica.

Dal Gesù storico al Cristo dei vangeli (interpretazione)

Il lavoro descritto finora comprende due tappe. La prima consiste essenzialmente in un'analisi del testo dei sinottici, condotta secondo le esigenze della critica letteraria e della Formgeschichte, per cercare di distribuirne i materiali secondo i diversi strati della tradizione. La seconda esamina quali siano i criteri di autenticità storica del materiale primitivo così ricercato: è lì che si cerca di superare la distanza che separa il kerigma pasquale dalla vita di Gesù. Purtroppo spesso gli autori si fermano qui, come se tutto il lavoro dell'esegeta si riducesse alla sola analisi letteraria. È essenziale, invece, passare all'interpretazione propriamente detta dei materiali così analizzati. Questa interpretazione si dovrà fare in senso inverso a quello dell'analisi, ossia seguendo le tre tappe della tradizione nel suo ordine genetico o discendente, «da Gesù ai vangeli». Sarà, così, relativa mente facile ricavare il frutto del faticoso lavoro dell'analisi.

Si cercherà in primo luogo di interpretare il materiale evangelico al livello storico del ministero di Gesù. È qui che verranno raggruppate e messe in piena luce le caratteristiche fondamentali della sua opera, di cui abbiamo parlato a proposito del criterio di continuità.
Una tale ricerca del Gesù storico è dunque abbastanza diversa da quella che si faceva nel secolo passato o anche nella maggior parte delle «vite di Gesù», in cui si cercava innanzitutto di ricostruire gli eventi storici, nella loro nuda obiettività (per esempio come si svolse concretamente il miracolo della moltiplicazione dei pani), senza che si cercasse molto di interpretare i fatti, di mostrare il loro senso, la loro «verità di salvezza». La nuova ricerca del Gesù storico protesta giustamente contro questo punto di vista, un po' positivistico. Non bisogna però cadere nell'eccesso opposto di tipo esistenzialistico, e cercare solo quale «comprensione di sé» si esprimesse nelle parole e nelle azioni di Gesù
. Diciamo piuttosto che lo scopo da raggiungere nell'esegesi in questa prima tappa fondamentale sarà di mostrare quale fu tutto il significato teologico, tutta la risonanza religiosa propria di ciò che disse e fece Gesù, nel contesto storico della sua vita terrena
. Non si tratterà solo di ricostruire eventi esteriori, ma di percepire nelle parole e nelle azioni di Gesù ciò che progressivamente egli svelava di se stesso; si tratterà di scoprire nella sua vita terrena la prima rivelazione della profondità del suo mistero e della sua missione
. Qui appunto si manifesterà quella risonanza cristologica, messianica ed escatologica del messaggio di Gesù che è così caratteristica per il suo Sitz im Leben.

Come riconoscono giustamente diversi post-bultmanniani, questa interpretazione del primo stadio della tradizione contiene già implicitamente tutta una cristologia. La tradizione posteriore dovrà soltanto esplicitare ciò che era già presente, in maniera esistenziale e più o meno implicita, nel messaggio e nelle azioni del Gesù storico
.

D'altra parte, il senso primitivo sarà ordinariamente più ricco e più profondo delle esplicitazioni e applicazioni posteriori, come ha mostrato ripetutamente dom J. Dupont per le parabole
. Ciò dimostra la grande importanza di questa ricerca del senso primitivo del messaggio di Gesù: siamo veramente lì, nel suo agire e nella sua parola, al primo inizio della tradizione.

Dopo questa prima interpretazione, si dovrà poi passare alle due tappe successive della tradizione, quella della comunità pasquale e quella delle diverse redazioni evangeliche. In ciascuna di queste tappe il materiale evangelico viene presentato in maniera tale da corrispondere ai bisogni religiosi della Chiesa. Il kerigma primitivo, e più tardi gli evangelisti, non si limitavano a riferire solo detti di Gesù o fatti della sua vita, ma, nel tramandare questi eventi e queste parole, facevano anche apparire il loro significato per la vita cristiana. Qui troveranno la loro applicazione i lavori recenti della «Storia della redazione», che mettono in piena luce l'interpretazione teologica presentata dai vangeli.

Il compito degli esegeti che devono interpretare i vangeli sinottici è dunque oggi più complesso di prima. Ma un'esegesi condotta secondo questo metodo della «Storia della tradizione» diventa molto più ricca
. Fa anche apparire che non c'è rottura tra storia e fede, tra il Gesù storico e il Cristo dei vangeli, ma una vera e organica continuità. Solo questa unità tra la storia evangelica e la sua prima interpretazione cristiana consegnata nei vangeli costituisce il fondamento della fede. La rivelazione, cristiana difatti non è contenuta solo nel messaggio storico di Gesù, proclamato verso gli anni 30 (Jeremias), né solo nel kerigma della comunità primitiva (Bultmann); si trova nell'opera e nella parola di Gesù Cristo, presentata e interpretata dalla Chiesa apostolica e dagli evangelisti, sotto l'influsso dello Spirito di verità. Per questo motivo i vangeli sono per noi la parola di Dio.
� C. E. Braaten, History and Hermeneutics (New Directions in Theology Today, 2), Londra 1968, cap. III « Our Knowledge of the Historical Jesus » (53-77); cfr 62: « The problems of the relation between Jesus and the Kerygma has become the crucial question in current New Testament study. A kerygma without Jesus is a verbal vacuum, and Jesus without the kerygma is a meaningless surd».


� Cfr S. Amsler, Texte et événement, in Hommage à M. Vischer, Montpellier 1960, 12-19.


� Costituzione Dei Verbum, n. 19.


� Si veda per esempio l'articolo di L. Stefaniak, De Novo Testamento ut christianismi basi historica, in Divus Thomas (Plac.) 61 (1958), 113-130; cfr 115: «Documentimi valorem historicum habebit, si probetur: 1) authenticitas; 2) integritas; 3) veracitas».


� Cfr specialmente C. M. Martini, Adumbratur quomodo complenda videatur argumentatio prò historicitate Evangeliorum synopticorum, in Verbum Domini 41 (1963), 3-10; X. Léon-Dufour, Les Évangiles et l'histoire de Jesus, Parigi 1963, 32-35; trad. ital.: I vangeli e la storia di Gesù, Ed. Paoline 1967, 46-50.


� B. Rigaux, Témoignage de l'évangile de Matthieu (Pour une histoire de Jesus, 2), Desclée de Brouwer 1967, 17: «Récemment plusieurs études ont aggravé notre méfiance envers Papias».


� B. Rigaux, Témoignage de l'évangile de Marc (Pour une histoire de Jesus, 1), Desclée de Brouwer 1965, 19: «Cette position appelle des nuances. La formation de l'évangile de Me n'apparait pas comme la transmission directe d'une narration de témoin oculaire consignée par écrit. La source dernière des narrations et des discours reste le témoignage apostolique; il faut cependant y joindre la stylisation par la prédication ou la catéchèse; de plus, l'élément vivant et les détails narratifs semblent, en certains cas au moins, provenir de sources orales ou écrites. Puisque certaines narrations conservent un état schématique très apparent alors que d'autres sont vivantes, on peut en conclure que Marc respecte les différents états de ses sources. La dépendance envers Pierre doit ètre jugée à la lumière de ce fait».


� Abbiamo descritto brevemente questa trasformazione nella prefazione generale alla settimana biblica di Lovanio nel 1965: De Jesus aux Évangiles. Tradition et Rédaction dans les Évangiles synoptiques, Donum Natalicium I. Coppens, II (Bibl. Eph. Theol. Lov., XXV), Gembloux 1967, VII-XIV.


� Der sogenannte bistorische Jesus und der geschichtliche biblische Christus, Lipsia 1892; nuove edizioni recenti, Monaco 21956, 31961. Si noti la somiglianza di questo titolo con quello del volume collettivo pubblicato pochi anni fa: Der bistorische Jesus und der kerygmatische Christus (hrsg. von H. Ristow und R. Matthiae), Berlino 1960, 21962.





� N.A. Dahl, Der historische Jesus als Geschichtswissenschaftliches und theologi-sches Problem, in Kerygma und Dogma 1 (1955), 104-132 (cfr 112).


� Nella sua Theologie des Neuen Testaments, Tübingen 1961, Bultmann mette la predicazione di Gesù tra le «Voraussetzungen und Motiven der neutestamentlichen Theologie».


� Jesus, Tübingen 1926; ristampa 1951, 11.


� P. J. Cahill, Rudolf Bultmann and Post-Bultmann Tendencies, in Catholic Biblical Quarterly 16 (1964), 153-178 (cfr 157).


� J. Geiselmann, Jesus der Christus, I: Die Frage nach dem historischen Jesus, Monaco 1965, 45: «Man kann unsere gegenwàrtige Lage mit Bezug auf Jesus Christus auf die Formel bringen: zùruck zum historischen Jesus ». Cfr anche B. Rigaux, L'historicìté de Jesus devant l'exégèse recente, in Revue Biblique 65 (1958), 522: «Sommes-nous à un tournant de l'exégèse contemporaine touchant le point capital de l'historicité de Jesus? On le croirait sans peine. Au radicalisme des fondateurs de la Formgeschichte s'est substituée une attitude plus ouverte, plus réaliste, plus exigeante aussi». Cfr anche H. Zahrnt, Es begann mit Jesus von Nazareth, Stoccarda 1960, cap. VII; Id., Die Sache mit Goti. Die protestantiscbe Theologie im 20. Jahrhundert, Monaco 1967, cap. VIII: «Die Wiederentdeckung des historischen Jesus».


� N. A. Dahl, art. cit. (nota 10), 125: «eine Enthistorisierung des neuen Testa�ments »; la stessa critica fu recentemente rivolta a Bultmann da W. Knevels. Dio è realtà (trad. ital. di Die Wirklichkeit Gottes, Stoccarda 1964), Brescia 1966, 144-149: « De-storicizzazione, distacco dalla storia passata ».


� N. A. Dahl, art. cit., 124; J. Jeremias, Der gegenwàrtige Stand der Debatte um das Problem des historischen Jesus, nel volume collettivo Der historische Jesus... citato sopra (nota 9), 17 s.; J. R. Robinson, Kerygma und historischer Jesus, Zurigo 1960, 153 s.


� G. Bornkamm, Mythos und Evangelium. Zur Diskussion des Problems der Ent-mythologisierung der neutestamentlichen Verkiindigung, in G. Bornkamm-W. Klaas, Mythos und Evangelium (Theologische Existenz Heute, N.F. 20), Monaco 1951, 3-29 (cfr 18): «Jesus Christus ist zur blossen Heilstatsache geworden und hort auf Person zu sein. Er selbst hat keine Geschichte mehr, er selbst ist nicht mehr eigentlich der in seinem Wort redende »; P. Althaus, Das sogenannte Kerygma und der historische Jesus. Zur Kritik der beutigen Kerygma-Theologie (Beitrage zur Fòrderung christlicher Theologie, 48), Gütersloh 1958, 27.


� W. Rordorf, The Theology of Rudolf Bultmann and Second-Century Gnosis, in New Testament Studies 13 (1966-67), 351-362; A. Dulles, Jesus of History and Christ of Faith, in Commonweal, 24 nov. 1967, 225-232 (cfr 229).


� J. M. Robinson, The Quest of the Historical Jesus Today, in Theol. Today 15 (1958), 183-197 (cfr 183): «Given our existential situation as scholars in a world where a historical encounter with Jesus is possible, to neglect such an encounter would be a tacit admission that Jesus is not the Lord, or that God cannot be encountered in history».


� E. Schick, Die Bemùhungen in der neueren protestantischen Theologie um den Zugang zu dem Jesus der Geschichte, insbesondere zum Faktum seiner Auferstehung, in Biblische Zeitschrift 6 (1962), 256-268 (cfr 257) «Heute (liegt) das Interesse... auf der Herausbearbeitung der Einheit zwischen dem historischen Jesus und dem Christus des Kerygmas»; N. Perrin, in una recensione di tre libri recenti, in Journal of Religion 46 (1966), 396.


� E. Käsemann, Das Problem des historischen Jesus, in Zeitschrift fiir Theologie und Kirche 51 (1954), 125-153 (cfr 152).


� G. Ebeling, Die Frage nach dem historischen Jesus uni das Problem der Christologie, in Zeitschrift fiìr Theologie und Kirche 56 (1959, Beih. 1), 14-30 (cfr 18-21).


� J. Robinson, A New Quest of the Historical Jesus (Studies in Biblical Theology, 23), Londra 1959, cap. V (ed. tedesca ampliata: Kerygma und historischer Jesus, Zu�rigo 1960).


� J. Robinson, The Recent Debate of the « New Quest », in The Journal of Bible and Religion 30 (1962), 198-208 (cfr 200): « The New Quest does not attempt to discover how Jesus felt... but what bis significance was »; 204: « (it) seeks an implicit kerygma in Jesus' deeds and words ». Vedi pure The Quest of the Historical Jesus Today, in Theology Today 15 (1958), 183-197.


� A. Dulles, art. cit., 229.


� N. A. Dahl, art. cit. (nota 10), 117 ss.; E. Käsemann, art. cit. (nota 21), 144 s.; J. Jeremias, art. cit. (nota 16), 20-23; B. Rigaux, art. cit. (nota 14), 512-522; F. Mussner, Der historische Jesus und der Christus des Glaubens, in Biblische Zeitschrift 1 (1957), 224-252 (cfr 227-230); Id., Der «historische» Jesus, in Der historische Jesus und der Christus unseres Glaubens (hrsg. von K. Schubert), Herder 1962, 103-128 (cfr 115-117); W. Trillino, Fragen zur Geschichtlichkeit Jesu, Lipsia 21967, 42-46. Cfr pure F. Lentzen-Deis, Die Wunder Jesu, in Theologie und Philosophie 43 (1968), 392-402; cfr 401-402: «Kriterien der Historizitat».


� H. K. McArthur, A Survey of Recent Gospel Research, in Interpretation 18 (1964), 39-55; N. Perrin, Rediscovering the Teaching of Jesus, Londra 1967, 7-47, 250 s.


� L. Cerfaux, Jesus aux origines de la tradition (Pour une histoire de Jesus, 3), Desclée de Brouwer 1968, 269-271: « Authenticité des logia».


� Cfr, per esempio, il volume citato sopra (nota 8); inoltre H. Riesenfeld, Tradidition und Redaktion im Markusevangelium, in Neutestamentliche Studien fiir R. Bult-mann (Beihefte zur Zeitschrift fur die neutestamentliche Wissenschaft, 21), Berlino 1954, 157-164; K. Weiss, Ékklesiologie, Tradition und Geschichte in der Jùnger-unterweisung Mark. 8,27-10,52, in Der historische Jesus und der kerygmatische Christus (cfr nota 9), 414-438.


� Cfr Fr. Lentzen-Deis, Die Evangelien zwischen Mythos und Geschichtlichkeit dargestellt an den Berichten uber die Taufe Jesu, in Theologische Akademie, V (hrsg. von K. Rahner S.I. und O. Semmelroth S.I.), Frankfurt a.M. 1968, 88-113.


� W. G. Kummel, Das Problem des geschìchtlichen Jesus in der gegenwàrtigen Forschungslage, in Der historische Jesus und der kerygmatisebe Christus, cit., 50: «Die Aufgabe ist vielmehr die alteste Jesusuberlieferung aus dem synoptischen Tradizionsgut auszuscheiden».


� N. Perrin, Rediscovering the Teacbing of Jesus, Londra 1967, 32 e 251.


� B. Rigaux, L'historicité de Jesus devant l'exégèse récente, in Revue Biblique 65 (1958), 481-522 (cfr 507). Cfr anche L. Cerfaux, La vie de Jesus devant l'histoire, in Euntes Docente 12 (1959), 131-140 (cfr 139), ristampato nel Recueil Lucien Cerfaux, III, Gembloux 1962, 175-182 (cfr 182): la prima tappa dello studio consisterà nel�l'esame dei materiali conservati dalla tradizione.


� Trad. ital. I vangeli e la storia di Gesù, Ed. Paoline 1967. Tutto il libro è co�struito secondo questo movimento regressivo, in quattro tappe fondamentali, risa�lendo dal II secolo al tempo di Gesù:  1) il vangelo quadriforme; 2) i quattro vangeli; 3) la tradizione evangelica; 4) prolegomeni ad una storia di Gesù Cristo Nostro Signore.


� Instructio de Historica Evangeliorum veritate, n. 2, in AAS 56 (1964), 712-718 (cfr 714) trad. ital. Dell’Osservatore Romano, 14 maggio 1964.


� Synodus Eptscoporum Argumenta de quibus disceptabitur in primo generali coetusynodi Eptscoporum, Typis Polyglottis Vaticanis 1967, 64.


� Bruges-Louvain 1954; della 2a ed., molto ampliata, è uscito finora solo il vol. I (Bruges-Louvain 1958).


� H.K. Mc Arthur, A Survey of Recent Gospel Research, in Interpretation 18 (1964), 39-55 (cfr. 47); N. Perrin Rediscovering the teaching of Iesus, Londra 1967, 45-47.


� R. Bultmann, Die Geschichte der synoptischen Tradition, Gòttingen 41958, 222; E. Kasemann, Das Problem des historìschen Jesus, in Zeitschrift fùr Theologie und Kirche, 51 (1954), 144; H. Conzelmann, Jesus Christus, in Die Religion in Geschichte und Gegenwart3, III (1959, 623; H. Zahrnt, Es begann mit Jesus voti Nazareth, Stoccarda 1960, 107; M. Goguel, Jesus, Parigi 1950, 150; X. Léon-Dufour, Les Évangiles et l'histoire de Jesus, 323; B. Rigaux, L'historicité de Jesus devant l'exégèse recente, in Revue Biblique 65 (1958), 518 ss.; H. K. McArthur, art. cit., 50; N. Perrin, op. cit., 39-43.


� N. A. Dahl, art. cit. (cfr nota 10), 119; H. K. McArthur, loc. cit.


� Cfr X. Léon-Dufour, loc. cit., che si riferisce a M. Goguel, loc. cit.


� J. Jeremias, Abba. Untersuchungen tur neutestamentlichen und Zeitgeschichte, Gòttingen 1965 (trad. ital., Brescia 1968); Id., The Centrai Message of the New Testament, Londra, Nuova York 1965 (trad. ital., Il messaggio centrale del Nuovo Testamento, Brescia 1968, cap. 1:  « Abba »; cap. v:  « Il Pater Noster»).


� J. Jeremias, Il messaggio centrale del Nuovo Testamento, 31.


� R. Bultmann, Geschichte, 27; G. Klein, Die Berufung des Petrus, in Zeitschrift fùr die neutestamentliche Wissenschaft 58 (1967), 1-44 (cfr 17-19).


� G. Kittel, art. acoloutéo, in Theologisches Worterbuch, I, 215, 12-17; H. Zimmermann, Christus nachfólgen. Eine Studie zu den Nachfolge-Worten der synop�tischen Evangelien, in Theologie und Glaube 53 (1963), 241-255 (cfr 243); Th. Aerts, Suivre Jesus. Évolution d'un thème biblique dans les évangiles synoptiques, in Ephemerides Theologicae Lovanienses 42 (1966), 476-512 (cfr 481 s.); S. Freyne, The Twelve: Disciples and Apostles. A Study in the Theology of the first three gospels, Londra 1968, 15-16.





� Sul senso della metafora in genere, cfr W. H. Wuellner, The Meaning of Fishers of Men, Filadelfia 1967. Per l'uso parzialmente nuovo che ne fa Gesù, cfr G. Bornkamm, Jesus von Nazareth, Stoccarda 4-51960, 137; C. W. F. Smith, Fishers of Men. Footnotes on a Gospel Figure, in Harvard Tbeological Review 52 (1959), 187-203; O. Betz, Donnersobne, Menscbenfischer und der davidische Messias, in Revue de Qumran 3 (1961), 41-70. Cfr anche J. Manek, Fishers of Men, in Novum Testamentum 2 (1957), 138-141; Th. Aerts, art. cit., 484.


� Cfr G. Bornkamm, Jesus von Nazareth, 43-45; X. Léon-Dufour, Les Évangiles et l'histoire de Jesus, 338 s. (ed. ital., 478); F. Lentzen-Deis, art. cit. (n. 30), 93: «Heute sagt die Forschung, dass gerade die Tendenz, die Taufe Jesu im Bericht zuriickzudrangen, dafiir spricht, dass sie wirkiich geschehen ist. Man liess in der Schilderung das Faktum der Taufe zuriicktreten, weil... fiir die ersten Christen Schwierigkeiten damit verbunden waren».


� J. Jeremias, Die Gleichnisse Jesu, Gòttingen s1958, 106; J. Schmid, Das Evangelium nach Matthàus, Regensburg 41959, 65-69; A. Nisin, Histoire de Jesus, Parigi 1961, 139; J. Dupont, L'origine du récit des tentations de Jesus au désert, in Revue Biblique 73 (1966), 30-75; X. Léon-Dufour, op. cit., 335-342.


� N. Perrin, Rediscovering the Teaching of Jesus, cit., 43-45 (per l'uso di questo criterio, l'autore rimanda anche a R. Bultmann e J. Jeremias); ma sono particolar�mente gli esegeti cattolici che si servono del criterio della continuità; cfr tra i nomi citati alla nota 26: F. Mussner, B. Rigaux, W. Trilling, F. Lentzen-Deis; vedi anche L. Cerfaux, op. cit. (cfr nota 28), 210-211.


� S. Zedda, I Vangeli e la critica oggi (Verba vitae, 11), Treviso 31967, 109-111: «Il mondo palestinese giudaico». Cfr anche B. Rigaux, art. cit. (nota 26), 517 s.


� H. Schurmann, Die Sprache des Christus. Sprachliche Beobachtungen an den synoptischen Herrenworten,  in  Biblische  Zeitschrift  2  (1958),  54-84  (cfr  55): «eine besondere eschatologische Aktualitat »; A. Dulles, Jesus of History and Christ of Faith, in Commonweal, 24 nov. 1967, 228; cfr specialmente R. Bultmann, Geschichte, 106: «Gròsser ist die Wahrscheinlichkeit manche eigenen Pragungen, Jesu unter den Logien zu besitzen und zwar umsomehr, je individueller ihr Gehalt ist, je charakteristischer fiir Jesus als den Prediger der Busse und der kommenden Gottesherrschaft, als den Forderer der Wahrhaftigkeit»; vedi anche 110 e 135.
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� J. Jeremias, op. cit., 92; J. Dupont, art. cit., 44 s.
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� J. Alonso Diaz, El Padre Nostro dentro el problema general de la escatologia, in Misc. Comillas, 1960, 297-308; R. E. Brown, The Pater Noster as an Eschatolo-gical Prayer, in Theological Studies 22 (1961), 175-208; J. Jeremias, Das Vater-Unser im Licbte der neueren Forschung, Stoccarda 1962 (trad. ital. in Il messaggio centrale del Nuovo Testamento, Brescia 1968, 107-142: «Il Padre Nostro alla luce dell'in�dagine moderna»).
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